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La seduta comincia alle 11,45. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione, in tema di edilizia residenziale 
pubblica, del direttore generale della 
Cassa depositi e prestiti, professor Giu
seppe Falcone. 

PRESIDENTE. L ordine del giorno reca 
l'audizione ai sensi dell'articolo 119, 
comma 3, del regolamento l'audizione del 
direttore generale della Cassa depositi e 
prestiti, professor Giuseppe Falcone, che 
ringrazio per aver aderito al nostro invito. 

Abbiamo sollecitato l'audizione del pro
fessor Falcone perché, prima dell'esame 
del disegno di legge finanziaria, siamo 
autorizzati a svolgere una serie di audi
zioni al fine di acquisire i necessari ele
menti conoscitivi. A tale proposito ab
biamo individuato due settori di fonda
mentale importanza: quello della difesa 
del suolo e quello dell'edilizia residenziale. 
Ho appreso con piacere da notizie di 
stampa che, almeno per quanto concerne 
l'edilizia, nel disegno di legge finanziaria 
approvato al Senato sono stati inseriti 150 
miliardi. Inoltre è stato approvato un prov
vedimento che autorizza l'alienazione delle 
abitazioni che abbiano più di 10 anni degli 
Istituti case popolari e di altri enti previ
denziali. È nostro compito ora, dopo quelli 
che definirei autentici « colpi di artiglie
ria », procedere con la « fanteria » a siste
mare l'intero settore. Da una parte, infatti, 
bisognerà stabilire come utilizzare i 150 
miliardi previsti nel disegno di legge fi
nanziaria, che appaiono ridotti se conside
riamo l'aspirazione originaria di creare 

il fondo sociale che ha fornito 2 miliardi 
rispetto ai circa 2 mila miliardi necessari 
ogni anno; dall'altra parte, per quanto 
riguarda gli istituti case popolari, occorre 
rendere la rotazione alquanto celere, anche 
per eliminare alcune defatiganti procedure, 
specie in alcuni istituti tradizionali inve
stitori nel settore. 

Tornando all'oggetto specifico dell'au
dizione odierna abbiamo ritenuto di dover 
ascoltare il professor Falcone perché dei 19 
mila miliardi contenuti nei fondi della 
Cassa depositi e prestiti infruttiferi... 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. Ora sono 22 
mila miliardi; saranno 19 dal primo gen
naio. 

PRESIDENTE. Prendo atto della preci
sazione del professor Falcone. Ad ogni 
modo il primo dato che emerge è che 
« entra 100 per uscire 50 ». Inoltre, il 
ministro dei lavori pubblici ha dichiarato 
al Senato che la proposta di legge n. 330 
era priva di copertura dal momento che 
questi 22 mila miliardi sono praticamente 
impegnati. Pertanto, sulla base di questo 
enorme residuo, dobbiamo anche stabilire 
in quali casi i fondi possono essere rapi
damente impegnati, creando un fondo di 
rotazione al quale possa attingere chi è in 
grado di mandare avanti taluni progetti. 

Se non erro il professor Falcone ha 
dichiarato che quando i fondi erano pari a 
19 mila miliardi, vi erano giacenze di 5 o 
6 mila miliardi, intendendo con tale ter
mine i fondi non ancora destinati, che però 
- se non ricordo male - sono stati attri
buiti con la delibera del CIPE del 31 luglio. 
Mi riferisco ai fondi privi di destinazione 
per il fatto che la rata di contributo era 
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costante mentre non lo era quella di mu
tuo, o si era accorciata, ma le regioni 
hanno sollecitato la distribuzione anche di 
questi fondi. Peraltro, essi sono stati uti
lizzati per opere suppletive e forse anche 
per nuovi piani di investimento, anche se 
tutto ciò deve essere verificato. Vorrei 
allora sapere dal professor Falcone se que
sti 22 mila miliardi rappresentano tutti 
fondi destinati ma non spesi. 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. La situazione 
oggettiva dei fondi della Cassa è che gli 
afflussi, come ha detto giustamente il pre
sidente, sono esattamente il doppio della 
possibilità di pagamento. Ciò può derivare 
dall'estrema lentezza con cui si attivano i 
piani. Il contributo GESCAL, per esempio, 
è percentuale, quindi segue l'incremento 
delle retribuzioni, mentre i programmi 
sono fermi all'origine. Inoltre, sappiamo 
che, a causa della lentezza procedurale, si 
possono realizzare programmi di 5 anni fa. 
Addirittura continuano ad arrivarci richie
ste di mutuo suppletivo che si riferiscono 
a leggi di 20 anni fa. Personalmente rite
nevo che una quantità notevole di questi 
fondi non fosse impegnata perché i pro
grammi sono quelli già approvati. Al ri
guardo, anche io ho chiesto ai colleghi del 
Ministero dei lavori pubblici se tutti i 
fondi siano stati utilizzati: mi è stato 
risposto che essi sono tutti impegnati. Tale 
affermazione potrebbe anche essere esatta; 
in proposito ho constatato, quando ero al 
CER, che una volta avviato un piano 
decennale, le richieste che arrivano sono 
solitamente 10 volte superiori a quelle 
necessarie poi, nell'ambito della richiesta, 
si procede alla ripartizione. A questo punto 
è evidentemente possibile sostenere che si 
sta completando il programma, acco
gliendo man mano le precedenti richieste. 
Si verifica, quindi, un'estensione automa
tica del programma. 

PRESIDENTE. Senza vigilanza. 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. Quella che ho 
illustrato è un'ipotesi plausibile. Per lo 

meno, a suo tempo, accadeva quanto ho 
detto, come sempre avviene quando si 
adotta una legge speciale: a fronte di una 
disponibilità di mille miliardi vi sono 
richieste per un ammontare pari a 3 mila 
miliardi, tra cui poi si sceglie. 

Teoricamente, se si modifica la dispo
nibilità, può esservi un inizio di ripresa 
dato che l'istituto che dirigo gestisce i 
fondi come una pura operazione di cassa. 
Il CER ritiene che quei fondi siano suoi e 
di poterne disporre con una propria deli
bera, prevedendo eventuali ampliamenti. 
Questa è l'ipotesi che posso avanzare, 
ricordando l'esperienza maturata in pas
sato. 

PRESIDENTE. La Cassa depositi e pre
stiti, che è una banca, riceve gli accrediti 
dall'Istituto della previdenza sociale ? 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. Da tutti gli 
enti percettori, tra i quali il più importante 
è, evidentemente, l'INPS. 

PRESIDENTE. Nessuno sa, però, in che 
misura tali enti siano morosi. 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. No, perché 
non vi è il carico. Se noi partiamo dal 
monte salari e applichiamo la percentuale, 
gli afflussi sono minori. Questo problema 
dovrebbe rientrare nella competenza del 
Ministero dei lavori pubblici e del CER. 

GIULIO FERRARINI, Sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. Verificare in 
capo a quali leggi si accumulano le risorse 
impegnate, ma non spese fornisce dati 
interessanti: per esempio, vorrei sapere 
perché 10 mila miliardi dell'edilizia sov
venzionata su 12 mila sono imputati alla 
legge n. 118 del 1985. Questo è il lavoro di 
approfondimento che sarebbe interessante 
svolgere. 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. Il problema, 
onorevole Ferrarmi, è che affluiscono due
mila miliardi e se ne pagano 443. 
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PRESIDENTE. Mi sembra che il pro
fessor Falcone abbia fatto un'affermazione 
diversa: i contributi ex Gescal - che ces
seranno il 31 dicembre 1992 - crescono in 
percentuale rispetto al monte salari. 
Quindi, se vengono accreditati duemila 
miliardi, il ministero lo ignora e, poiché 
può distribuire solo mille miliardi, si de
terminano necessariamente delle giacenze. 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. I piani ven
gono naturalmente predisposti a prezzi 
costanti. 

PRESIDENTE. Questo è il problema. 

LUIGI BULLERI. Ciò vuol dire che vi 
sono giacenze non impegnate. 

PRESIDENTE. Prescindendo dal fatto 
che si era assunto l'impegno a fornire un 
contributo costante con rate che però co
stanti non erano, il problema è che il 
ministero distribuisce i fondi dell'ex Ge
scal, che sono legati al monte salari, in 
modo presunto. 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. Oltre alla 
dinamica dei salari, vi è anche quella dei 
prezzi. Pertanto, poiché il procedimento di 
erogazione è molto farraginoso ed occorre 
molto tempo per avere la disponibilità 
della somma richiesta, è chiaro che, alla 
domanda di ulteriori integrazioni da parte 
dell'istituto case popolari o degli altri 
equilibratori di aggiornamento delle dota
zioni finanziarie, si aggiunge la richiesta di 
integrazioni relative ai maggiori costi che 
nel frattempo sono maturati. 

La dinamica è omogenea in termini 
reali, ma non corrisponde alla realtà nu
merica del piano. Se si predispone un 
piano che prevede, per esempio, un flusso 
di 10 mila miliardi, tale flusso rimane 
cristallizzato al 1989. Ogni anno succes
sivo, i 10 mila miliardi di entrata diven
tano 11 o 12, le previsioni di piano riman
gono sempre pari a 10 mila miliardi ma, 
quando il piano stesso va in appalto, i 

miliardi diventano 15. Quindi, una mag
gior dinamica può essere utile. 

LUIGI BULLERI. Nella documenta
zione che ci è stata fornita, leggevo infatti 
che le erogazioni per l'edilizia sovvenzio
nata rappresentano il 157 per cento dello 
stanziamento. 

Debbo confessare di capire sempre 
meno la situazione esistente, ma dai ra
gionamenti svolti dal professor Falcone e 
dal presidente, mi sembra di comprendere 
che, al di là degli impegni che presuppon
gono erogazioni e che quindi necessitano 
di una disponibilità di cassa, le giacenze 
non utilizzate né utilizzabili possono avere 
una duplice origine, una delle quali è la 
dinamica delle entrate e della presunzione 
dei programmi che comporta una diffe
renza attiva. Vi è però anche il fatto -
altrimenti non riesco a spiegarmi il conti
nuo e consistente aumento delle giacenze — 
che una parte degli impegni, soprattutto 
con riferimento alla legge n. 118 del 1985, 
legata ad una situazione di emergenza, non 
verrà utilizzata perché i programmi non 
saranno realizzati. 

Quindi, in questo momento, dovrebbe 
esservi una disponibilità consistente, che 
non so come potremmo quantificare, deri
vante, come dicevo, da impegni assunti in 
relazione a programmi poi non realizzati. 
Non so, però, se la mia tesi sia esatta. 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. Il problema, 
onorevole Bulleri, è che in passato si è 
tentato di inserire una norma di decadenza 
che però, come tutte le disposizioni ana
loghe, non ha trovato accoglimento. 

Le regioni, alle quali sono state asse
gnate determinate somme, non sono dispo
ste per nessuna ragione a cederle ad altri 
soggetti. Se un determinato programma 
non procede, se ne assegna uno nuovo ad 
un altro istituto o si attua una diversa 
localizzazione. Una volta che le somme 
siano state assegnate, non sono più real
mente disponibili perché debbono rima
nere all'interno delle regioni, in quanto i 
fondi - purtroppo o per fortuna, a seconda 
dei punti di vista - vengono ripartiti, 
appunto, su base regionale. 
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LUIGI BULLERI. Se potessimo accer
tare ciò che si verifica, potremmo tenerne 
conto ai fini delle successive ripartizioni. 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. Basterebbe 
introdurre la previsione adottata in altri 
casi, ossia che una volta fissato il pro
gramma, si debbano stabilire anche i ter
mini per la sua realizzazione, trascorsi i 
quali quel programma non può essere 
riassegnato allo stesso istituto. Si tratta di 
fissare dei limiti che tutti debbono rispet
tare. 

PRESIDENTE. Nella proposta di legge 
n. 330 abbiamo introdotto una norma di 
questo tipo. 

GIULIO FERRARINI, Sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. Non ho molto da 
aggiungere a quanto è stato detto anche 
perché le cifre parlano da sole: qui ci 
troviamo dinanzi ad una situazione as
surda, che deve essere corretta. 

Ritengo infatti che in un paese dove vi 
è un grande bisogno di alloggi e dove 
quindi è avvertita una grande tensione 
abitativa, vi siano degli stanziamenti che 
non vengono utilizzati. Vi è pertanto qual
cosa che non funziona nel meccanismo. 

Nel lavoro che abbiamo compiuto in 
questi anni abbiamo individuato nella le
gislazione vigente farraginosa, vincolistica, 
con procedure complesse, una delle cause 
di tale situazione. Per questo motivo, già 
con il provvedimento di legge n. 330 del 
1991, ci siamo prefissi di raggiungere un 
obiettivo che riteniamo fondamentale: lo 
snellimento delle procedure. 

Durante Tesarne della legge n. 330, 
taluni ebbero a dire che il provvedimento 
non doveva essere approvato perché privo 
di copertura finanziaria; ad essi fu ribadito 
che, anche se il provvedimento non avesse 
avuto una simile copertura, sarebbe stato 
comunque valido perché almeno per la 
parte che riguardava lo snellimento delle 
procedure avrebbe potuto favorire un ce
lere impiego dei fondi giacenti. 

Bisognerebbe riuscire a capire dove 
sono concentrati gli stanziamenti non 

spesi, anche se mi rendo conto che si tratta 
probabilmente di un passaggio successivo 
non di competenza della Cassa depositi e 
prestiti ma del ministero competente e, più 
in generale, del Parlamento. In altre pa
role, ciò che si dovrebbe fare è individuare 
le leggi che hanno determinato i residui 
maggiori, analizzandone i motivi. 

Tale approfondimento potrebbe anche 
far emergere qualche altra motivazione. 
Non so, infatti, se la motivazione della 
farraginosità e della lunghezza delle pro
cedure sia esaustiva dell'intera problema
tica. Di fronte alla dinamica dell'ultimo 
anno (il presidente poc'anzi si esprimeva 
in questi termini :« entra cento e si spende 
cinquanta ») dovremmo concludere che in 
realtà « entra cento e si spende trenta ». 
In altri termini, l'impressione è che di 
anno in anno vi sia un ulteriore progres
sivo rallentamento nella capacità di spesa 
della pubblica amministrazione. Il che ci 
deve allarmare sempre di più. Ecco perché 
probabilmente vi è bisogno di scavare più 
a fondo e di vedere se, oltre alle motiva
zione che avevamo già individuato e che 
ritengo valide, non ve ne siano altre. 

È - questo - un quesito che mi pongo 
soprattutto alla luce di quanto sta acca
dendo con le leggi n. 118 del 1985 e n. 67 
del 1988, con riferimento alle quali i fondi 
complessivamente giacenti ammontano a 
10 mila miliardi. A ciò dobbiamo aggiun
gere un' ulteriore giacenza di fondi per 
quasi settemila miliardi, con riferimento 
alla disposizione di cui all'articolo 36 della 
legge n. 457 del 1978. 

Ritengo che dobbiamo concentrare il 
nostro lavoro di ricerca e di approfondi
mento, considerando che dei complessivi 
22 mila miliardi giacenti ben 17 mila sono 
imputabili alle disposizioni normative ap
pena menzionate. 

LUIGI BULLERI. L'articolo 36 della 
legge n. 457 del 1978 si riferisce all'edilizia 
agevolata ? 

GIULIO FERRARINI, Sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. Sì. 

LUIGI BULLERI. In questo caso, pro
babilmente, vi è un contributo dello Stato. 
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GIULIO FERRARINI, Sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. In conclusione si 
tratta di dover compiere un lavoro ancora 
più finalizzato rispetto a quello fatto finora 
perché - lo ripeto - il dato che mi 
preoccupa è il progressivo rallentamento 
che ci sta portando ormai ad una paralisi 
nel settore, come emerge da un'analisi dei 
dati in nostro possesso. 

PRESIDENTE. Vorrei dire ai colleghi 
qui presenti che probabilmente questo è 
un lavoro che spetta soprattutto al mini
stero competente, in quanto è un suo 
precipuo interesse produrre un numero 
maggiore di alloggi. Il ministero dovrà 
anche porsi il problema del reperimento 
delle aree, dando tuttavia la possibilità a 
quelle regioni che sono più avanti nelle 
procedure di attuare i programmi succes
sivi. 

LUIGI BULLERI. La legge del n. 118 
del 1985 prevede l'acquisto di alloggi da 
parte dei comuni. 

PRESIDENTE. Sarebbe auspicabile la 
presentazione di un ordine del giorno, 
condiviso da tutti i gruppi, con il quale si 
impegni il Governo a studiare attenta
mente la materia in oggetto. Dinanzi ad 
una giacenza di fondi per 22 mila miliardi, 
non si può più rimanere inerti, riuscendo 
con fatica ad ottenere 150 miliardi con la 
legge finanziaria del 1992. 

Giustamente la ragioneria generale ci 
ha invitato ad impiegare i fondi giacenti. 

DINO MAZZA. Signor presidente, in 
questo suo ultimo intervento lei ha svolto 
alcune considerazioni che condivido piena
mente. 

Anch'io ritengo che sulla intera que
stione debba essere fatta chiarezza, ma 
non credo che, a tale scopo, il nostro 
interlocutore possa essere direttamente la 
Cassa depositi e prestiti, la quale non può 
far altro che fotografare lo stato delle 
cose... 

GIUSEPPE FALCONE, Direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti. È il termo
metro che misura la febbre ! 

DINO MAZZA....e che ringraziamo di 
averci fornito questi dati che ci hanno 
consentito di registrare la presenza di tale 
febbre. 

Credo che più che il Parlamento -
condivido dunque quanto ha proposto po
c'anzi il sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici, onorevole Ferrarmi -
debba essere il Ministero dei lavori pub
blici ad individuare nelle diverse norma
tive le disfunzioni che si verificano via via 
affinché successivamente - a livello parla
mentare - possano essere esaminati ed 
approvati i correttivi necessari. 

Ricordando la mia esperienza di ammi
nistratore, vorrei dire che i programmi di 
edilizia, nelle diverse forme in cui essi 
dovrebbere essere applicati, non vengono 
portati avanti a causa del problema con
cernente l'acquisizione delle aree. Ne con
segue che un grosso aiuto per sbloccare 
tale situazione ci verrebbe dalla soluzione 
del problema dell'esproprio delle aree. 

È questo, a mio giudizio, il problema 
da risolvere prima che a qualcuno venga in 
mente di risanare la finanza pubblica, 
appropriandosi di 22 mila miliardi che 
immagino facciano gola al bilancio di uno 
Stato che fa acqua da tutte le parti. 

Al di là delle battute, l'ufficio di presi
denza, d'intesa con il Ministero dei lavori 
pubblici, potrebbe procedere ad un'audi
zione di rappresentanti del dicastero al 
fine di conoscere gli elementi che hanno 
determinato delle « falle » nelle diverse 
normative in materia. Ciò ci consentirebbe 
di uscire da una situazione che non può 
non essere giudicata incresciosa. 

PRESIDENTE. Onorevole Mazza, la set
timana scorsa abbiamo ascoltato il segre
tario generale del CER. 

Le ricordo che nei mesi passati si 
voleva addirittura inserire nella famosa 
proposta di legge n. 330 del 1991 una 
norma con la quale si stabilisse per legge 
che il ministero è autorizzato a compiere 
indagini al fine di sistemare la questione 
in esame. Io ritengo che una verifica del 
genere dovrebbe far parte di una normale 
routine. Ciò lo possiamo ribadire durante il 
dibattito, chiedendo per quale motivo una 
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simile verifica non sia stata fatta e che, in 
ogni caso, siano introdotti i correttivi ne
cessari. 

GIULIO FERRARINI, Sottosegretario di 
Stato per i lavori pubblici. Vorre svolgere 
una brevissima considerazione conclusiva. 
Nel corso di questa audizione molto pro
ficua è stata ribadita l'esigenza di portare 
a compimento i provvedimenti di legge che 
sono in fase avanzatissima, vale a dire la 
proposta di legge n. 330, il provvedimento 
sulla riforma degli IACP e quello sul re
gime dei suoli e degli espropri. A mio 
avviso, se riuscissimo ad approvare questi 
tre provvedimenti, non dico che risolve
remmo tutti i problemi, ma compiremmo 
un notevole passo in avanti. 

PRESIDENTE. Credo che la nostra 
Commissione sia unanimamente concorde 
di concludere l'esame di tali provvedi
menti. 

Ringrazio nuovamente il professor Fal
cone che ci ha fornito preziosi elementi 
conoscitivi. 

La seduta termina alle 12,20. 

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO 
STENOGRAFIA 

DOTT. VINCENZO ARISTA 

Licenziato per la composizione e la stampa 
dal Servizio Stenografia il 2 dicembre 1991. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO 
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ALLEGATO. 

DOCUMENTAZIONE PRESENTATA 
DAL DIRETTORE GENERALE 

DELLA CASSA DEPOSITI E PRESTITI 
PROFESSOR GIUSEPPE FALCONE 
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